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Geologia. — Frane sottomarine nel Giurassico del Bellunese e 
del Friuli Nota di A lfonso B o se l l in i, presentata (n dal Socio 
P. L e o n a r d i.

Summary. — Widespread phenomena of submarine erosion and resedimentation, which 
are present in the Middle-Lower Jurassic of Belluno and Carnian Prealps, are pointed out. 
The phenomena in question are slump structures, slump conglomerates, slide breccias with 
a lens geometry, sometimes filling submarine channels or gullies; they occur near the hinge 
line which divides a neritic carbonate platform from a pelagic bathial basin. The writer 
refers these sinsedimentary perturbations to the tectogenic activity which affected during 
that time the structural elements of the Southern Alps.

In  questa N ota a carattere prelim inare viene segnalata la presenza di 
estesi fenomeni di erosione e risedim entazione sottom arina nel Giurassico 
m edio-inferiore di una vasta regione che com prende il Bellunese orientale 
e il Friuli occidentale.

Più precisam ente le zone interessate ù) sono il basso Zoldano, la m edia 
valle del Piave e tu tto  il bacino del torrente Cellina (conche di Cimolais e 
Claut, Val Cimoliana, Val Settim ana fino nei pressi del M. Chiarescons in 
località « la Pussa »). Il fronte dell’area così delim itata ha u n ’am piezza di 
35-40 K m  ed una profondità di 15-20 (fig. 1). Si precisa però che non è da 
escludere una m aggior estensione areale dei detti fenomeni; i caratteri paleo­
geografici generali ne fanno anzi ritenere probabile una diffusione maggiore, 
soprattu tto  in senso longitudinale.

In  tu tti i vari studi, sia a carattere generale che particolare, riguardanti 
la geologia della regione non è m ai stato fatto cenno di ciò che verrà qui di 
seguito descritto.

Dal punto di vista paleogeografico ci troviam o al bordo settentrionale 
del Sólco bellunese (Aubouin, Bosellini e Cousin 1965) caratterizzato duran te 
il Lias da una sedim entazione miogeosinclinale di tipo pelagico. Si tra tta  
infatti di calcari micritici, ora in g ran  parte dolomitizzati, grigio scuri, in 
banchi assai regolari di 20-30 cm con m olta selce. Q uesta si trova o in strati 
di 10-20 cm intercalata ai banchi carbonatici oppure in noduli am eboidali 
all’interno dei calcari stessi. È assai comune la presenza di partim enti o inter- 
strati peptici grigio scuri o neri in lam ine m illimetriche. Nella parte  alta del 
Lias (Toarciano) vi è un sensibilissimo aum ento della frazione pelitica che 
in certi casi può costituire il 50 % della serie litologica; sem pre in questo livello (*) (**)

(*) Lavoro eseguito nell’Istituto di Geologia dell’Università di Ferrara, diretto dal 
prof. P. Leonardi, nell’ambito del Gruppo di Ricerca per la Geologia dei Sedimenti del C.N.R.

(**) Nella seduta del 9 dicembre 1967.
(1) Ringrazio il prof. E. Semenza che mi ha cortesemente segnalato la presenza di 

alcuni fenomeni citati in questa Nota.
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la selce può essere rossa ed i calcari nodulari e rossi. Il Toarciano dal punto  
di vista m icropaleontologico è pure assai tipico perché corrisponde ad una 
ben definita biozona a Lam ellibranchi pelagici.

Al tetto  delle facies toarciane sopradescritte segue una potente pila 
(300-400 m) di calcari oolitici che vengono com unem ente attribu iti al Dogger.

A d Occidente e poco a nord della zona esam inata la serie giurassica 
m edio-inferiore è assai lacunosa m ancando tu tta  la parte  superiore del Lias 
e buona parte  del Dogger; quella parte  del Lias che è rim asta si presenta 
inoltre in facies neritica ed è priva di selce. Ci si trova infatti nel dominio 
della Piattaforma atesina {Ride tridentine ou atesine di Aubouin, Bosellini 
e Cousin 1965). L a soglia di facies che separa le due province paleogeografiche 
è determ inabile solo approssim ativam ente poiché dalla conca di F iera di 
Prim iero fino allo Zoldano essa coincide con la L inea della V alsugana (quindi 
è probabile che ci sia stata  u n ’alterazione negli originali rapporti areali delle 
facies) e dallo Zoldano fino al Tagliam ento c’è una vasta zona in cui non affio­
rano rocce giurassiche.

T u tti i fenomeni descritti in questa N ota si trovano in un livello s tra ti­
grafico che corrisponde alla parte  superiore del Lias (Toarciano) e molte 
volte al contatto diretto con la formazione oolitica soprastante (Longarone, 
Igne). E  evidente quindi che in questo periodo del Giurassico si verificarono 
sensibili perturbazioni del fondo m arino le quali riflettevano una particolare 
instabilità dei vari elem enti paleostrutturali. Esiste infatti tu tta  una serie 
graduale di fenomeni, di intensità via via crescente, che va dai semplici 
slurhpings fino a frane sottom arine di proporzioni eccezionali.

Descriverem o ora brevem ente, schematizzandoli, i tipi più comuni dei 
processi grav ita tiv i osservati nel Giurassico del Bellunese e della Carnia:

a) Piegamenti intraformazionali {slumpings) .
Con questa denom inazione intendiam o tu tti quei fenomeni gravitativ i 

che si sono verificati alla scala di pochi m etri o, in casi eccezionali di qualche 
decina, che non com portano una fram m entazione degli stra ti ed un  trasporto 
alloctono della m assa in oggetto. Si tra tta  generalm ente di piccoli m ovim enti 
strato  su strato  o sm ottam enti che si traducono in un  raccorciam ento o in 
un complicato ripiegam ento dei letti; talvolta sono presenti piani di taglio e 
fratture con piccolo rigetto originatesi a causa di resistenze meccaniche interne 
per l’incipiente consolidam ento dei sedimenti. L ’implicazione più im portante 
di questo processo è che esso non com porta processi di risedim entazione e che 
i sedim enti dovevano trovarsi ancora allo stato plastico. I piegam enti in tra ­
form azionali cosi definiti indicano la presenza di un pendio instabile; essi sono 
infatti localizzati generalm ente vicino alla soglia pa.leogeografica (Zoldano).

b) I f  asse scivolate.
Con questo term ine si intendono definire cospicue masse di m ateriali 

che hanno subito un  trasporto  in blocco; tali masse di norm a non appaiono 
brecciate, m a sono costituite da strati contorti e m alform ati che si sono
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accavallati duran te  lo slittam ento e all’atto dell’arresto. Il processo implica 
u n ’alloctonia, anche se su brevi distanze (al massimo qualche centinaio di 
m etri), del m ateriale coinvolto nello slittam ento.

Questi fenomeni sono particolarm ente evidenti nei dintorni di Igne dove, 
associato a slumpings, si nota un am m asso della lunghezza di 50 m circa che 
taglia in discordanza gli strati autoctoni.

c) Frane sottomarine a geometria lentiforme.
Si tra tta  di accum uli lentiform i di m ateriale detritico grossolano; in 

genere i com ponenti sono costituiti dallo stesso m ateriale che costituisce i 
sedim enti del bacino cioè calcari micritici, ora in gran  parte  dolomitizzati, 
selciferi a R adiolari di colore grigio scuro. I contatti con le rocce stratificate 
non sono molto netti (Tav. I) a testim oniare che i franam enti avvennero quando 
i sedim enti non erano ancora del tu tto  litificati. Queste frane sottom arine si 
trovano sparse in tu tta  la regione presa in esame; esse possono com portare 
un notevole trasporto  dei m ateriali, m a in qualche caso hanno significato 
puram ente locale. La caratteristica principale di questi accum uli è quella 
di essere estesi nel piano di stratificazione m a non molto potenti (10-20 m).

d) Accumuli detntici riempienti incisioni sottomarine.
È il fenomeno più interessante fra tu tti quelli osservati; si tra tta  di accu­

muli detritici grossolani che costituiscono il riem pim ento di incisioni sotto­
m arine piuttosto pronunciate. Queste masse, che in genere hanno una larghezza 
di 3°~S° m > si estendono verticalm ente anche per 70-80 m. I contatti con le 
rocce incassanti sono assai netti (Tav. II, fig. 1); seppure in dimensioni ridotte 
queste incisioni parrebbero avere delle analogie con i gullies ed i canyons 
sottom arini così ben conosciuti sulle coste della California.

Questi accum uli sono assai comuni nella valle del Mae; m eritano di essere 
ricordati, per l’ottim a esposizione, quelli di Solfranco (Tav. I l i ,  fig. 1) e di 
Longarone (Tav. I l i ,  fig. 2); tu ttav ia  essi sono presenti anche nella conca 
di Cimolais, per esempio nei pressi di Cellino, di fronte al paese sulla sinistra 
idrografica del Cellina, nei m onti che contornano la V al Cimoliana e fino 
nei pressi del M. Chiarescons, alla testa ta  della V al Settim ana nei pressi di 
« la Pussa ». In  quest’ultim a località tu tta  la roccia nella quale è im postata 
la cascata risulta costituita da un caotico im pasto di blocchi calcarei o selci­
feri di svariate forme e dimensioni.

Diversi di questi canali sono localizzati alla base della formazione oolitica 
del Dogger e, affondandosi nei sedim enti Lassici sottostanti per varie decine 
di m etri, sono riem piti di blocchi di calcare oolitico (Tav. II, fig. 2) i quali 
sono immersi in una m atrice peptica spesso dolom itizzata e m icrolam inare a 
s tru ttu ra  fluidale che contorna plasticam ente i vari fram m enti. In  altre loca­
lità (per esempio nei pressi di Igne) 1’« oolitico » poggia in modo m arcatam ente 
discordante sul Toarciano; ho notato erosioni fino a 30-40 m di profondità.

Lo studio di questi fenomeni (localizzazione, m odalità di formazione, 
cause, ecc.) verrà sistem aticam ente esteso ed approfondito in tu tta  la regione.
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T uttav ia, nonostante questa N ota abbia il carattere di una presentazione preli­
m inare, si possono tra rre  fin d ’ora alcune considerazioni di carattere generale.

Questi d isturbi sinsedim entari possiamo innanzitutto  localizzarli tem po­
ralm ente, con buona approssimazione, al passaggio L ias-D ogger (T oarciano- 
Aaleniano); dato che fenomeni di risedim entazione sottom arina sono già 
stati segnalati per il Giurassico m edio-inferiore della sponda occidentale 
del G arda (Castellam i 1964) e delle G iudicane (Bosellini 1967) si può ritenere 
che una causa comune sia sta ta  responsabile dei vari fenomeni descritti. Lo scri­
vente ritiene di individuare questa causa in u n ’attiv ità tettogenica che interessò 
al passaggio L ias-D ogger la p iattaform a stru ttu rale atesina. Fenom eni simili 
a quelli del Veneto sono stati descritti da Bernoulli (1964) nel Liassico m edio- 
inferiore del Luganese e denotano un leggero sfasam ento tem porale fra l’atti­
vità tettogenica di quell’area e quella veneta.

Lavori citati.
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SPIEGAZIONE DELLE TAVOLE I-III 
Tavola I.

Fig. i. -  Frana sottomarina nel Lias, presso Casoni (Valle del Maé); i blocchi ed i fram­
menti che costituiscono la frana sono dello stesso tipo di materiale dei sedimenti 
normali che si vedono alla sinistra; tutto è dolomitizzato. Si può notare che il pas­
saggio fra l’ammasso detritico e le dolomie selcifere Ben stratificate è graduale e che 
Accenni di stratificazione sono pure presenti nella breccia.

Tavola IL
Fig. i. -  Contatto fiala breccia riempiente l’incisione sottomarina di Longarone (Tav. Ili, fig. 2) 

ed i calcari micritico-selciferi del Toarciano che costituiscono le sponde del piccolo canyon. 
Fig. 2. -  La stessa breccia di fig. 1, un po’ più al centro dell’ammasso detritico; i grossi 

blocchi angolosi, messi in evidenza dal contorno nero, sono di calcare oolitico che costi­
tuisce la potente formazione che sta aL tetto dell’incisione sottomarina di Longarone.

Tavola III.
Fig. i. -  L’incisione sottomarina di Soffranco (Valle del Maé). Si noti l’aspetto massiccio 

dell’ammasso conglomeratico in confronto alla netta e sottile stratificazione dei sedi­
menti liassici che stanno lateralmente. Il riempimento dell’incisione è dato in questo 
i:aso da materiali simili litologicamente alle rocce incassanti.

Fig. L -  L’ammasso brecciforme di Longarone; esso sta alla base della potente formazione 
oolitica del Dogger (è infatti in gran parte riempito di grossi blocchi di « oolitico ») e 
si affonda per varie decine di metri nei sedimenti liassici sottostanti. Dettagli di questo 
affioramento sono rappresentati nella Tav. IL


